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Papa Francesco, nell’Esortazione
Apostolica Evangelii gaudium,
scriveva che il grande rischio del

mondo attuale, con la sua opprimente
offerta di consumo, è quello di pro-
durre una grande tristezza nel cuore
dell’uomo (cfr. EG 2).

Ecco, ci risiamo! Anche quest’anno
– potrebbe dire qualcuno – siamo co-
stretti a sorbirci le solite lagnose recri-
minazioni moralistiche contro il
“Natale consumistico”.

Sembra, infatti, che noi ecclesiastici,
in questo campo, siamo particolar-
mente specializzati. C’è chi dice, in-
fatti, che la notte di Natale – proprio
mentre nasce Gesù – molti preti invece
di parlare di Lui, di dare la notizia più
grande di tutti i tempi, la più commo-
vente, la più consolante, che Dio –
cioè – si fa uomo e viene ad abitare fra
noi, che viene a guarirci e a salvarci, si
mettono a strapazzare i fedeli rinfac-
ciando le spese fatte per il cenone ap-
pena consumato o per i regali che si
sono scambiati.

Non so se questo è vero; in ogni
caso, non mi unirò al coro dei “lamen-
tatori”. Tuttavia, resta il dubbio che
“qualcuno” si sia indebitamente ap-
propriato del Santo Natale, profanan-
done il suo più vero e autentico
significato. Chiamiamolo con il nome
che vogliamo – consumismo o altro –
ma il risultano è sempre lo stesso:
quando si svuota di senso, il Natale
non è più fonte di vera gioia. Anzi!

Gli inglesi chiamano “christmas
blues” quel particolare stato d’animo
che subentra proprio in coincidenza
con le festività natalizie: si tratta di
quell’incomprensibile tristezza che co-
mincia a sorgere alla sola vista di luci,
decorazioni e alberi di Natale e cresce
al pensiero delle interminabili file per
l’acquisto dei regali o per le cene da
consumare con persone che non si ve-

dono da tempo e con le quali, magari,
non si è in ottimi rapporti. Tutto ciò
sarebbe alla base di quella “depres-
sione natalizia” che assale tanta gente
prima, durante e dopo le festività. 

Eppure a Natale nasce Gesù, la gioia
della vita. Come può esserci spazio per
la tristezza? Si tratta allora di riscoprire
la vera gioia del Natale, una gioia che
“sorprende”, perché è dono di Dio
ancor prima che una nostra conquista.
Un giorno furono i Magi che “trova-
rono” il Bambino in una mangiatoia,
oggi è invece Lui che trova noi, avvolti
nelle fasce dei nostri dubbi e nelle ti-
tubanze di una vita che scorre in mezzo
a tante parole e cose inutili che soffo-
cano la nostra pace e la nostra gioia.

Oggi è Lui che viene a scovarci nei no-
stri nascondigli e ci tira fuori dalle no-
stre ombre, dalla tristezza delle
delusioni, dei dolori, dei lutti, dalla
sofferenza che ci affligge per la malat-
tia o la mancanza di lavoro. 

La bella notizia, quella che dà grande
gioia, è proprio questa: Dio ci ha tro-
vati. Noi, forse, tristi e delusi, non ci
speravamo più. Invece eccolo, peren-
nemente innamorato, mai stanco della
sua passione e, come travolto dal fuoco
dell’amore, ci ha trovati e, dalla sua
culla di paglia, allarga le sue braccia
per accoglierci ancora. Lasciamoci ab-
bracciare… e ogni tristezza si cambierà
in gioia. Buon Natale! 

+ Giuseppe, Vescovo

Natale: una gioia che “sorprende”
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Il tema iconografico della “Adorazione dei pastori”,
ispirato al racconto del Vangelo di Luca, dove si
dice che, nella notte in cui è nato Gesù, alcuni pa-

stori, avvertiti da una visione di angeli “Andarono sen-
z’indugio a Betlemme dove trovarono Maria e Giuseppe
e il bambino, che gia-
ceva  nella  mangia-
toia”(Lc 2,16). Pur
essendo comparsa rela-
tivamente tardi, la raffi-
gurazione di questo
evento è divenuta
molto cara alla tradi-
zione pittorica italiana
ed internazionale, ed
ha riscosso grande suc-
cesso soprattutto nei
secoli XVI e XVII. Una
pregevole testimo-
nianza di questa icono-
grafia nel patrimonio
storico-artistico della
Diocesi di Ragusa è
data da una pala d’al-
tare, dipinta su tavola e
conservata nella chiesa
di S. Agata ai Cappuc-
cini di Ragusa. Si tratta
della più antica tra le
raffigurazioni della Na-
tività a noi pervenute e
reca una data poco leg-
gibile, interpretata
1520 ma in realtà
l’opera risale alla se-
conda metà del XVI secolo. La tavola proviene da una
antica chiesa, di cui oggi esistono solo poche rovine, si-
tuata presso il fiume Irminio, che i Frati Cappuccini
avevano officiato fino al 1604, quando, ottenuta dal ve-
scovo di Siracusa la chiesa di S. Agata, vi trasferirono la
loro comunità. Lo storico Rocco Pirri dice che in occa-
sione del trasferimento, i frati si portarono dietro una
immagine “famosissima” della Natività di Nostro Si-
gnore che si venerava nella chiesa e che probabilmente
è proprio questo dipinto. Di autore ignoto, l’opera è

ispirata ad un disegno di Marco Pino, pittore manierista
di origine senese attivo a Napoli a metà del secolo XVI.
Di questo disegno, oggi conservato al Louvre, fu rica-
vata nel 1568, una stampa dall’incisore fiammingo Cor-
nelis Cort che venne diffusa in tutta Italia, ispirando

diversi pittori a ripro-
durla. Rispetto alla
stampa, da cui è tratto,
il dipinto di Ragusa si
caratterizza soltanto
per la sostituzione di
uno dei pastori ado-
ranti, in basso al cen-
tro, con il volto di un
frate, probabilmente S.
Francesco, inserito per
volontà dei commit-
tenti Cappuccini allo
scopo di onorare la de-
vozione del Santo fon-
datore e del loro
Ordine alla Natività del
Signore. Al centro
della composizione si
trova la Madonna in at-
teggiamento di adora-
zione del Bambino,
mentre intorno si muo-
vono un gran numero
di personaggi forte-
mente caratterizzati,
alcuni inginocchiati in
adorazione, altri men-
tre arrivano portando i
loro doni per il bam-

bino Gesù. Queste caratteristiche compositive collo-
cano il dipinto nel filone della pittura tardo-manierista,
preannuncio della stagione pittorica barocca, dove l'ar-
tificio, il dinamismo e la complessità della scena fino al-
l'eccesso diventano elementi caratterizzanti. Ignoto
resta il nome del pittore, che, pur lontano dalla sfolgo-
rante maniera di Marco Pino, riesce ad ottenere tuttavia
dei risultati qualificanti, facendo rientrare il dipinto nel-
l'ambito degli allievi di questo artista.

Giuseppe Antoci

La Natività in un dipinto del 1700
In copertina l’Adorazione dei pastori conservata nella chiesa di Sant’Agata di Ibla

La tavola proviene da un’antica chiesa che sorgeva vicino all’Irminio



Nella celebrazione della santa
messa di Natale l’annuncio
della nascita di Gesù è le-

gato all’annotazione temporale
“oggi”. “Oggi è nato per noi il sal-
vatore” è il ritornello che canteremo
nel salmo della Messa della Notte e
nella stessa Messa gli Angeli, se-
condo il vangelo di Luca, annunce-
ranno ai pastori “oggi, nella città di
Davide, è nato per voi un Salvatore,
che è Cristo Signore”; nella Messa
del giorno con la preghiera di col-
letta chiediamo a Dio Padre di poter
condividere la vita divina del Figlio
suo “che oggi ha voluto assumere la
nostra natura umana”: oggi l’evento
di salvezza si compie nella storia del-
l’umanità.

Celebrare il Natale è dunque un
accogliere Dio senza tempo nel
tempo di noi uomini, anzi nell’oggi
che siamo chiamati a vivere al pre-

sente, non ieri e non domani; in
questo oggi si inserisce tutta la forza
del nostro celebrare collocandoci
nell’evento della salvezza tra il
tempo e l’eternità. 

L’oggi liturgico compie già al pre-
sente per noi tutto il processo della
salvezza e ci coinvolge nel nostro
quotidiano ordinario; basti pensare
all’esaltante incontro con Zaccheo
… in un giorno qualsiasi della sua
vita si imbatte in quel misterioso
maestro che si autoinvita a casa sua
… e quel Gesù entrato a casa rivolu-
ziona le emozioni, i pensieri, l’agire
di Zaccheo … trasforma quell’oggi
ordinario in evento straordinario …
perché “oggi la salvezza è entrata in
questa casa” (Lc 19,9).

L’oggi liturgico ci spinge a consi-
derare e vivere la fede vivendo al me-
glio tutte le nostre giornate perché
proprio nel nostro tempo si compie

ancora la salvezza. San Leone
Magno nel suo discorso per il Natale
afferma “Il nostro Salvatore, caris-
simi, oggi è nato: rallegriamoci!
Non c’è spazio per la tristezza nel
giorno in cui nasce la vita, una vita
che distrugge la paura della morte e
dona la gioia delle promesse eterne”
(Discorso 1).

Nella sinagoga di Nazareth Gesù,
dopo aver letto dal rotolo del profeta
Isaia il brano che annuncia il compi-
mento della salvezza, afferma:
“Oggi si è adempiuta questa Scrit-
tura, che voi avete udito”, si è com-
piuta per sempre rendendo il tempo
degli uomini l’oggi dell’eterno pre-
sente della salvezza; fra l’altro morti
e risorti a vita nuova con il santo Bat-
tesimo, siamo entrati nel giorno ot-
tavo, la domenica senza tramonto, il
giorno della salvezza compiuta.
Continua San Leone Magno nel suo
discorso per il Natale “Ricorda che
strappato dal potere delle tenebre,
sei stato trasferito nella luce del
Regno di Dio”. 

In una riflessione sul Natale così
si esprime Sant’Agostino: “In prin-
cipio era il Verbo; se non avesse
avuto una generazione anche
umana, noi non saremmo mai per-
venuti alla rigenerazione celeste.
Nacque affinché noi rinascessimo.
Come Cristo è nato, nessuno dubiti
di rinascere; è stato generato Lui
che non aveva bisogno di essere ri-
generato. Si estenda anche fino a
noi la sua misericordia. La Madre lo
portò nel seno, portiamolo anche
noi nel nostro cuore. La Vergine ha
partorito il Salvatore: l’anima nostra
partorisca la nostra salvezza”.

Gino Alessi

in
   6

Na
tal

e: u
na

 gi
oia

 ch
e “

so
rp

ren
de

”

Oggi è nato per noi il Salvatore
Nella celebrazione della  messa di Natale l’annuncio della venuta al mondo di Gesù

Accogliamo il Dio senza tempo nell’oggi che siamo chiamati a vivere

Natività, dipinta da Salvatore Fiume - Comiso, Chiesa SS. Annunziata



Un ruolo importante nel Na-
tale del Signore è svolto
dagli angeli. Gabriele è l’ar-

cangelo designato da Dio per recare
l’annuncio a Zaccaria e a Maria,
circa la nascita di Giovanni Battista
e Gesù. Dalla Vergine Santa egli ri-
ceve un assenso pieno, dal sacer-
dote che officiava nel tempio ascolta
invece parole di incredulità, tanto da
dovergli precisare la sua identità:
“Io sono Gabriele che sto al co-
spetto di Dio e sono stato mandato
a portarti questo lieto annunzio”
(Lc 1,19). 

E poiché Zaccaria non ha accolto
la Parola di Dio rimane privo della
parola fino alla nascita del figlio.
Maria invece accoglie la Parola, che
nel suo grembo si fa carne per la sal-
vezza dell’umanità.

Come gli angeli nella notte santa
di Betlemme, anche noi vogliamo
cantare: “Gloria a Dio nel più alto
dei cieli e pace in terra agli uomini
che egli ama” (Lc 2,14).

Noi che abbiamo sperimentato
l’amore di Dio nei nostri confronti,
possiamo e dobbiamo annunciare a
tutti che quest’amore del Padre si
estende a tutta l’umanità, si manife-
sta nel “dono” del suo Figlio unige-
nito, si riversa nei nostri cuori per
mezzo dello Spirito Santo (Rm 5,5).
Evangelizzare significa dire ad ogni
uomo: “Dio ti ama! Per te si è fatto
uomo, per te ha dato e dà la sua
vita!”.

“Angelo” vuol dire “annuncia-
tore”, portatore di lieti annunci,
evangelizzatore. 

Nella nostra società c’è bisogno di
tanti “angeli” che annuncino la

buona novella e conducano l’uomo
alla scoperta della Verità, che è
Gesù. Gridiamolo dai tetti che Gesù
è il Signore. 

Annunciamolo in ogni modo.
Raccogliamo, in questo senso, l’in-
vito di Isaia: “Grida a squarciagola,
non aver riguardo; come una
tromba alza la voce”(Is 58,1). 

Lasciamoci incoraggiare dalla sua
stessa esultanza: “Come sono belli
sui monti i piedi del messaggero di
lieti annunzi che annunzia la pace,

messaggero di bene che annunzia la
salvezza, che dice a Sion: Regna il
tuo Dio” (Is 52,7).

Il Signore oggi manda noi come
suoi messaggeri di pace e di verità ai
tanti uomini del nostro tempo che
talora non sanno nemmeno che Egli
è nato, si è fatto uomo, si è manife-
stato come il Signore della storia e
come l’unico Salvatore del mondo.
Siamo chiamati a sentire con mag-
giore forza la necessità di esercitare
questa missione “angelica”. 

Desideriamo essere “angeli” di
consolazione e di speranza nelle
tante situazioni di scoraggiamento
in cui versano i nostri fratelli, “an-
geli” di pace nei diversi conflitti che
lacerano la nostra esistenza quoti-
diana, “angeli” di verità che sma-
scherano le mille falsità con cui
l’uomo del nostro tempo viene
spesso abbindolato.

Mario Cascone
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Anche oggi c’è bisogno di chi annunci la buona novella e conduca l’uomo alla Verità

Il Signore manda noi come suoi messaggeri di pace e di speranza

Affresco nella cappella del Santo Sacramento - Duomo di Siracusa

“Gloria a Dio 
nel più alto dei cieli 

e pace in terra 
agli uomini 

che egli ama”
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Nel Vangelo di Luca si narra
che gli angeli festanti an-
nunciano ai pastori la na-

scita di Gesù, figlio di Dio,
intonando l’inno «Gloria a Dio
nell’alto dei cieli e pace in terra agli
uomini amati dal Signore». È l’ini-
zio dell’inno che i fedeli fin dai primi
secoli hanno intonato nelle celebra-
zioni della messa, subito dopo l’atto
penitenziale.

Dalle testimonianze del Libro dei
Papi (Liber Pontificalis) sappiamo
che Papa Telesforo, tra il 128 e il 139
ordinò che nel giorno della nascita
del Signore si celebrassero messe di
notte e che si recitasse l’inno ange-
lico cioè il Gloria in excelsis. Sarà
poi Papa Simmaco (498-514) a di-
sporre che l’inno Gloria in excelsis
fosse recitato ogni domenica e nelle
feste natalizie dei martiri.

Si tratta di un inno liturgico che
lega la fede dei cristiani dei primi se-
coli con la preghiera dei cristiani di
oggi che intonano festanti l’accla-
mazione degli angeli e sono invitati
alla continua lode a Cristo, Dio in-
carnato, figlio unigenito dell’Onni-

potente, che con la sua opera reden-
trice continua a offrire il perdono
agli uomini di tutti i tempi, «amati
dal Signore».

La bellezza dell’inno è nella cor-
relazione tra la «gloria di Dio in Cri-
sto» e l’offerta della «pace agli
uomini amati dal Signore». Dall’im-
mensità di Dio e dal riconoscimento
della sua eccelsa gloria deriva agli
uomini la pace del cuore e nelle re-
lazioni. L’inno invita il credente ad
esultare perché Dio ha voluto in-
contrare l’umanità per mezzo di
Cristo suo Figlio e nel contempo
l’uomo si scopre bisognoso della
misericordia di Dio ed invoca il per-
dono e chiede pace. Il Gloria è inno
di gioia e di esultanza per la gran-
dezza di Dio e gesto di umiltà del-
l’uomo che si riconosce “piccolo”
dinanzi all’eccelso.

L’inno nel corso dei secoli è stato
musicato da grandi autori che hanno
lasciato opere di musica sacra im-
mortali: Pergolesi, Hendel, Vivaldi,
Rossini, Bach, Mozart, Haydn, Bee-
thoven, Mendelssohn, Fauré, Pe-
rosi. 

A questi si uniscono i contempo-
ranei Elgar, Rutter e Frisina, senza
dimenticare gli autori come Gen
Verde e Gen Rosso, Giombini, But-
tazzo, Bonfitto, Palmitessa, Cori,
Mariano, e il locale Giaquinta, i
brani dei quali accompagnano le as-
semblee liturgiche dei nostri tempi
grazie all’animazione dei tanti cori
parrocchiali.

Le multiformi armonie e colori-
ture musicali, dalla musica classica
polifonica a quella più popolare,
senza tralasciare il gregoriano,
hanno reso maestoso e festoso il
Gloria in excelsis Deo proprio a sot-
tolineare l’infinita gloria di Dio che
si manifesta nel suo essere Trinità:
Dio padre onnipotente, Figlio Uni-
genito, Gesù Cristo, con lo Spirito
Santo. E l’uomo dinanzi alla gran-
dezza della Trinità loda, benedice,
adora, glorifica e rende grazie in
ogni tempo. Ora, che è Natale; ogni
domenica perché è Pasqua, nella
vita di ogni giorno, in ogni vita che
nasce, in ogni uomo nel cui cuore si
specchia l’amore del Signore.

Carmelo La Porta

Gloria in excelsis Deo, inno di festa
Il canto degli Angeli nella notte di Betlemme risuona anche oggi nelle celebrazioni

Esultiamo, Dio ha voluto incontrare l’umanità per mezzo di Cristo
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«Non posso sopportare
l’idea di dover rivol-
gere auguri innocui

formali», queste sono parole di don
Tonino Bello in occasione del Na-
tale di parecchi anni fa. Oggi più che
mai sono molto efficaci perché il Na-
tale è diventato per lo più una festa
di decori e di regali e si è perso il
vero senso della venuta di Gesù sulla
terra. Don Tonino Bello è stato un
dono straordinario per la Chiesa ed
è tuttora un tramite del quale Dio si
serve per riversare la sua Grazia su
quanti vogliono impegnarsi a vivere
la santità. 

Proclamato Venerabile il 25 no-
vembre scorso è per tutti noi un
maestro e un testimone che ci esorta
ad agire in modo coraggioso e con-
trocorrente. «Gesù che nasce per
amore vi dia la nausea di una vita
egoista, assurda, senza spinte verti-
cali». Scomodo don Tonino! Ci pre-
senta la “Chiesa del grembiule”
sottolineando la gratuità del dono di
sé, mettendosi a fianco, aiutando
concretamente i bisognosi, acco-
gliendo tutti senza discriminare al-
cuno. Ognuno come «parte di un
popolo pellegrino deve evitare le
fughe in avanti, la sete di potere, le

inimicizie violente, … valorizzare le
cose buone e lasciar cadere e disin-
nescare le cattive». Affermava che
solo «un cuore puro: cioè libero, au-
dace, vero, senza calcoli e disposto
alla donazione più generosa …, è
l’unico ordigno di vita che può pre-
servare, con le sue radiazioni di
bontà, dalla catastrofe planetaria».
Questo monito dovrebbe essere
faro per tutti, politici, decisori, am-
ministratori, gente comune: «è il
mondo lo spazio in cui vi giocate la
vostra identità… quello della scuola
dove state, della fabbrica dove lavo-
rate, dell’ufficio, dei campi e poi gli
ambienti, la spiaggia quest’estate, il
bar questa sera, la villa, la piazza».

Esortava dunque: «amiamo il
mondo, vogliamogli bene. Prendia-
molo sotto braccio. Non opponia-
mogli sempre di fronte i rigori della
legge, se non li abbiamo temperati
prima con dosi di tenerezza». Don
Tonino trasmetteva con coraggio,
con determinazione, ma anche con
dolcezza il suo volere essere compa-
gno e amico di tutti. Incamminia-
moci, seguendo il suo esempio, e
andiamo a Betlemme, «in una grotta
di poveri e non in un palazzo di po-
tere» per trovare quel Bambino che

riempie il cuore di nuove speranze
e di gioia. La speranza infatti ha bi-
sogno dei nostri piedi, del nostro
cuore e del nostro impegno quoti-
diano. 

Questi auguri toccano corde fon-
damentali dell’umanità che sta tra-
scurando il rapporto di tenerezza
con l’altro. «Coltiviamo l’etica del
volto, perché l’altro ha un volto da
scoprire, da accarezzare, da con-
templare», … il Natale in fondo è la
festa del volto di Dio che si fa volto
umano. È la festa della convivialità e
della pace perché Gesù è venuto per
mettere insieme, per unire. Impe-
gniamoci non solo a rispettarci reci-
procamente, ma anche a ritrovare i
motivi per stare, per camminare, per
lavorare, per progettare il futuro, in-
sieme!

In un tempo come questo, in cui
la pandemia ha svigorito la vita di
tanti popoli, ha colpito nel profondo
l’animo umano segnandolo in tanti
aspetti, ha aumentato a dismisura le
diseguaglianze, le parole e i gesti del
Venerabile don Tonino, ci fanno
sperare che c’è una luce in fondo al
tunnel, a qualsiasi tunnel: Cristo
Gesù! Buon Natale!

Renato Meli

Gli auguri scomodi di don Tonino
L’attualità di un messaggio del vescovo proclamato Venerabile lo scorso 25 novembre



«Vi annuncio una grande
gioia: oggi è nato per
voi un re, un Salva-

tore… lo troverete adagiato in una
mangiatoia…».Un re che nasce in
una mangiatoia! Sila è scosso dalle
parole dell’uomo apparso dal nulla
che annuncia un incredibile evento
e lo invita ad andare a vedere il re.
Incredibile! L’uomo con una veste
di luce che appare nella notte, mi
sembra quasi un sogno. Ma come ho
fatto a sognare anche quelle incom-
prensibili parole? “È nato a Be-
tlemme un Salvatore”. Un Salvatore
che giace in una stalla, dentro la
mangiatoia degli asini? Chi potrà
mai salvare costui? Ben sorpren-
dente la cosa, ma a Sila dava ugual-
mente un senso di sicuro conforto.
Sila il pastore viveva solo con il suo
gregge ed i suoi cani in una capanna
tra le colline di Efrat, ai margini dei
boschi delle montagne di Hebron.
L’amore per il suo gregge ne aveva
fatto un solitario, ma fuggiva anche
i continui dissidi tra i giudei. Già,
proprio quei dissidi erano la causa
della sua malinconia; chissà che
questo re che porta la pace possa su-
perare le fratture tra i popoli e le in-
quietudini dei cuori. Fu questa
segreta speranza che spinse Sila ad
alzarsi nel silenzio ed a mettersi in
cammino; o forse fu il suo intuito di
uomo vicino alla natura che gli fece
percepire il grande fremito che nella
notte, una delle notti più lunghe e

buie dell’anno, percorreva il cielo e
la terra. E poi, quella stella con una
lunga scia luminosa sopra il cielo di
Betlemme. Si, proprio a Betlemme
era il suo pensiero mentre percor-
reva, alla fioca luce della lampada, i
sentieri scoscesi di terra rossa della
montagna che stanotte non era si-
lenziosa come al solito. Betlemme,
adagiata sul dorso della collina di
fronte alla sua montagna, la collina
dai fianchi abbelliti di terrazzi e di
piccoli giardini; Betlemme dove in
quei giorni c’era grande subbuglio
a causa di un censimento della po-
polazione ordinato dall’imperatore
romano; Betlemme, dove sperava di
trovare quello che non riusciva nem-
meno lontanamente ad immaginare.
Chissà se quella notte la gioia an-
nunciata dall’uomo con la veste ab-
bagliante sarebbe stata la sua gioia?
Ma soprattutto, gioire di che cosa?
Cosa sta accadendo di tanto bello
per essere felici? Con questi pen-
sieri nel cuore Sila percorse le mi-
glia che lo separavano dalla sua
meta, nel buio notturno giunse a
valle, attraversò lo stretto passaggio
che portava verso il villaggio, e andò
oltre, attirato ancora di più dalla
stella che si stagliava sempre più vi-
cina con aghi di luce nell’aria ghiac-
ciata.

Intuì uno strano fremito davanti
alla stalla improvvisata dove, riscal-
dato dal fiato di un bue mansueto e
di un asino dal pelo bianco, giaceva

sulla paglia un bimbo coperto di
panni chiari. Vicino a lui una gio-
vane donna stesa su un giaciglio di
fortuna ed un uomo dallo sguardo
preoccupato.

Ma ciò che lo sorprese fu la ressa
davanti alla stalla: una serva della vi-
cina locanda portava dei panni e le-
vava emozionata le braccia al cielo;
i taciturni pastori delle campagne vi-
cine che di solito non parlano che ai
loro cani o alla luna, erano loquaci e
pieni di frenesia: deponevano da-
vanti a quel neonato, ancora arros-
sato dal parto, i prodotti del loro
lavoro, latte cagliato, formaggi di
capra, burro di pecora ed anche bac-
che di sicomoro, datteri di Gerico.

in
   10

Na
tal

e: u
na

 gi
oia

 ch
e “

so
rp

ren
de

”

Una luce brilla 
nella notte buia 
del pastore Sila

Il diario immaginario della Natività di un uomo che viveva solo con il suo gregge 



Parlavano delle loro umili miserie,
epidemie, parassiti, dolori, ma la
loro voce lasciava trapelare che si
sentivano felici. Quale grande pro-
digio stava succedendo? Si sentì,
proveniente dall’ombra calda della
paglia, un grido leggero e sicura-
mente quel grido non veniva né
dall’uomo né dalla donna. 

Era il dolce vagito della piccolis-
sima creatura che raggiungeva il
cuore dei presenti e li colmava di
quella gioia che l’uomo di luce aveva
annunciato. Sila non riusciva a par-
tecipare a quella gioia: depose
l’agnellino nato due settimane
prima dalla sua pecora più bella e
che aveva portato sul collo, vicino al
giaciglio e subito svanì anche il te-
pore che gli aveva assicurato la sua
lana morbidissima. Ma nessun altro
tepore lo invase. Quel presunto re,
quel Dio Bambino, che parlava a
tutti, per lui era muto? Stette ancora

qualche istante appoggiato vicino
alla mangiatoia, cullato dalle melo-
die delle zampogne e dei pifferi che
qualcuno aveva cominciato a suo-
nare in segno di letizia, ma il suo
pensiero era sempre più turbato.
Lasciò la capanna soprappensiero.
“La pace di Jahvè sia con te Sila” la
voce di Miriam, la figlia del suo
amico Nebi, pastore come lui, le ri-
cordò la voce dell’uomo venuto dal
cielo e gli procurò la stessa emo-
zione. “Salute a te Miriam, figlia di
Nebi”. 

Sila provò nuovamente il tepore
dell’agnellino sul collo, ma adesso
non aveva più l’agnellino e quel te-
pore lo riscaldava tutto nell’aurora
irreale e fredda di quel giorno. “Ma
dove sei stato? Perché sei sceso dalla
tua collina? E dov’è il tuo gregge
sempre più numeroso?” La voce di
Miriam divenne di colpo più serena
e quelle parole sorpresero felice-
mente Sila: “Hai l’aria di uno che ha
fretta di allontanarsi. Che hai
visto?”

Già che ho visto? Ho visto un neo-
nato tremante in mezzo alla paglia di
una mangiatoria; ho avvertito inti-
mamente, malgrado la scena di mi-
seria, che non è un bimbo uguale
agli altri e i miei occhi lo hanno
guardato pieni di stupore come si
guarda un re. 

Ho ascoltato parole colme di
gioia: questo bambino porterà la
pace e la salvezza, a tutto il popolo,
a ciascuno, a me. Ho visto che molti
si sono svegliati nella notte e sono
presi da uno stupore inedito di vita.

Ma la sua disarmante povertà, la sua
stalla, la sua mangiatoia, lo sguardo
dolce della madre, quello preoccu-
pato del padre, il vagito, inatteso,
inaspettato, che ha attraversato il
mio cuore… tutto quanto mi ha reso
incredulo e contemporaneamente
esterrefatto. Tornò alla stalla, si av-
vicinò alla mangiatoia; provò la
strana sensazione che il bimbo sor-
ridesse a lui, proprio a lui. 
Quel bimbo era nato nel buio più
buio della sua vita. Piegò il ginoc-
chio per avvicinare lo sguardo al gia-
ciglio di paglia; vide il visino del
neonato: non aveva più paura del
Dio Bambino. E si lasciò amare.

Emanuele Occhipinti
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Ho ascoltato parole 
colme di gioia: 
questo bambino 
porterà la pace 
e la salvezza, 
a tutto il popolo, 
a ciascuno, a me

Ho visto che molti 
si sono svegliati
e sono presi 
da uno stupore 
inedito di vita
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Una lucina per ogni bimbo
nato quest’anno. Brilla di
vita l’albero allestito in

piazza San Giovanni a Ragusa. I vo-
lontari del Centro di aiuto alla vita
(Cav) hanno voluto così sottolineare
il sì alla vita pronunciato dalle
mamme e dai papà. L’accensione
dell’albero è avvenuta alla presenza
del vescovo monsignor Giuseppe La
Placa e del sindaco Giuseppe Cassì.
I volontari del Cav di Ragusa hanno
allestito l’albero con delle sfere che
richiamano oggetti per neonati: un
bavaglino, una cullina, una sona-
glino, ponendo al centro una stella
con la scritta “Ogni bambino che
nasce dona speranza all’umanità in-
tera. Viva la vita”.

«Grazie a tutte le mamme e tutti i
papà che – afferma il presidente del
Cav Carlo Moltisanti – con amore

hanno accolto la vita. L’accensione
dell’albero è un evento per la vita
che va sempre amata, accolta, difesa
in un tempo difficile come il nostro,
attraversato da tante sofferenze, che
offuscano i valori e ci disorientano.
La nostra società registra un forte
calo demografico. Non nascono più
bambini eppure sappiamo bene che
i figli sono il futuro e la speranza.
Questa iniziativa vuole far brillare
l’accoglienza alla vita».

Lo stesso presidente del Centro di
aiuto alla vita Carlo Moltisanti e la
consigliera Corrada Iacono, coordi-
natrice del reparto di ostretricia e
ginecologia dell’ospedale San Gio-
vanni Paolo II prima dell’accensione
dell’albero con due brevi interventi
hanno illustrato le finalità dell’ini-
ziativa e ringraziato le autorità che
l’hanno resa possibile.

Nell’albero della vita brilla
una lucina per ogni bimbo nato

Abbracci, gesti, brividi
in un incanto di luci

Una pagina di diario che il passato e i ricordi ci restituiscono intatta

Alta e improvvisa la chiesa svet-
tava sulle colline, sulla campa-

gna brulla, sulla strada bassa che noi
percorravamo. Ritagliata nella pie-
tra in morbidi riccioli, in leggere vo-
lute, elegantissima nei suoi merletti
delicati, si erge sola e immensa nel
cielo piatto e trasparente, di vetro
fuso. Poi scostiamo il pesante ten-
done di cuoio consunto che
scherma il largo portone e ci tro-
viamo improvvisamente in mezzo ai
tanti corpi caldi e addossati: toc-
chiamo le lane soffici, i peli setoli
delle pellicce di un tempo e ci infi-

liamo fra essi alla ricerca di un co-
modo posto. La funzione è barocca:
chierici in vesti scarlatte, in bianchi
pizzi, si muovono fra gli altari in
passi cadenzati e irreali; preti in da-
mascati verdi e dorati, musiche na-
talizie, canti che si elevano fra le
volte troppo riccamente decorate,
incenso che pizzica il naso e si alza
in nuvole dense. C’è aria fumosa e
calda, gli aliti sono pesanti, gli
sguardi assorti. L’altare è stupendo:
un presepe gigante che brilla, un
Bimbo Gesù di cera rosata adagiato
in paglie scintillanti, una cometa

lunga sovrasta, cosparsa di mille ba-
gliori, un cielo di notte che cala dol-
cemente. È un incanto di luci che la
nebbia dell’incenso scherma, ogni
tanto, e lo sfuma in un profilo ir-
reale.

Si posa un bacio d’augurio sul mio
capo, una mano calda sfiora la mia
aggrappata a quella di mia madre,
socchiudo gli occhi sugli altri che
girano intorno, si abbracciano e ri-
dono e parlano con larghi gesti.

Un brivido passa dai piedi alla
testa – una corrente veloce.

Letizia Dimartino



Na
tal

e: u
na

 gi
oia

 ch
e “

so
rp

ren
de

”

in
   13In mostra antiche stampe sul Natale

Sino al prossimo 9 gennaio nelle sale del Museo della Cattedrale di corso Italia 87

“È nato per noi” con illustrazioni di grande pregio del XVIII secolo

Si potrà visitare sino al pros-
simo 9 gennaio la mostra di
arte sacra “È nato per noi”

che è ospitata nei locali del Museo
della Cattedrale, di corso Italia 87.
Sono esposte immagini del Natale
provenienti da antiche stampe. La
mostra si può visitare dalle 10 alle 13
e dalle 16 alle 20. L’iniziativa è pro-
mossa dall’Archivio diocesano, dalla
Biblioteca diocesana “Monsignor
Francesco Pennisi” e dal Museo
della Cattedrale. A inaugurarla è
stato il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa.

Il nucleo della mostra è costituito
da una serie di stampe del XVIII se-
colo, raffiguranti la Natività di Gesù
Cristo ed altri episodi ad essa legati

da un riferimento iconografico o
simbolico, che illustravano gli anti-
chi Messali, Breviari ed altri libri li-
turgici. Da qualcuna di esse hanno
tratto ispirazione i pittori locali per
realizzare alcuni dei dipinti che or-
nano le chiese della Diocesi di Ra-
gusa. Le opere provengono dai
depositi dell’Archivio storico dioce-
sano e della Biblioteca diocesana
“Monsignor Pennisi” e normal-
mente non sono esposte al pub-
blico. 

Esse rivestono un grande pregio
artistico e, riunite insieme permet-
tono di cogliere i diversi modi di
rappresentare il Natale nell’arte
sacra, in modo particolare del pe-
riodo barocco. 

Attraverso queste opere si ha la
possibilità di scoprire le bellezze del
patrimonio artistico della nostra
chiesa diocesana. 



La maldestrezza con cui alcuni burocrati del-
l’Unione Europea, portando all’estremo il poli-
tically correct, hanno ipotizzato di cancellare il

termine Natale fa quasi tenerezza per l’infantilismo del
ragionamento e proprio come dei bambini appena resisi
conto del vespaio scatenato sono corsi ai ripari nascon-
dendo la manina…

Ci stiamo tanto abituando a semplificare tutto al
punto da ideologizzarlo rifiutando la complessità: pre-
feriamo l’appiattimento dell’uniformare tutto alla ric-
chezza del gestire la molteplicità.

Pare ci sia corrispondenza tra la povertà linguistica e
la capacità di pensiero, qua siamo all’inverso un pen-
siero povero che cerca di impoverire il linguaggio ….

Eliminare le differenze è un modo banale e un po’
sempliciotto di ipotizzare la convivenza, un atteggia-
mento maturo porta ad accettare le differenze ed anzi
ad accoglierle!

Ecco la parola chiave anche, e direi soprattutto, del
Natale: accogliere!

Mi piace pensare che non sia un caso che il Santo
Padre abbia calendarizzato la visita a Cipro, Lesbo e
Atene in pieno Avvento.

So che mi sto addentrando in materia estranea alle
mie competenze, non avendo nessuna qualificazione
teologica, che il significato primario dell’accoglienza
del Natale sta nel nostro accogliere un Dio che si fa
carne nel nostro animo, ma nella mia consapevolezza
forse un po’ naif, emotivamente, il Natale è collegato

indissolubilmente all’accoglienza “mancata” di una
puerpera che partorisce in una stalla, all’accoglienza
“respinta” con violenza di un potente che annega nel
sangue innocente la paura di perdere il suo status quo,
alla ricerca di accoglienza “di emergenza” di una fami-
glia perseguitata dal potere dispotico.

Quale metafora più corretta per l’accoglienza “di
emergenza” di coloro che fuggono dalla Siria, dall’Af-
ghanistan, dall’Iraq e, che se non periscono nel tragitto
comunque si scontrano con quel “naufragio di civiltà”
denunciato da Papa Francesco che sono i campi profu-
ghi?

Quale metafora più adatta per l’accoglienza “re-
spinta” al confine polacco o per l’accoglienza “man-
cata” da parte di un’Europa che teme non di perdere,
ma anche solo di condividere una piccola parte del pro-
prio status quo?

È ovviamente giusto poterlo chiamare questo Natale
con il suo nome ad onta di qualche piccolo burocrate
europeo, ma tra pronunciarne il nome e “viverlo” il Na-
tale passa una bella differenza.

E poi il “diritto” di pronunciarne il nome ha un senso
se lo si pronuncia per celebrarlo, non può e non deve
essere diritto di “bestemmiarlo” per esempio con la
foto di una bella e numerosa famiglia unita con i mitra
in pugno che augurando Buon Natale richiede in dono
munizioni!

Vito Piruzza
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Buon Natale, senza se e senza ma

Accettare e accogliere le differenze o innalzare altri muri 
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«Nasce Gesù, nasce la speranza»: questo è il
titolo che noi giovani di A.C.di San Gior-
gio abbiamo voluto dare al nostro presepe.

Si perché dopo due anni di stop imposto dalla pande-
mia, abbiamo deciso di ricominciare, mantenendo tutte
le regole e le norme anticovid, per dare una svolta e riac-
cendere in noi un lume di speranza. Insieme abbiamo
ricostruito quel luogo tanto artistico, quanto pieno di
religiosità, dove il nostro Salvatore ogni anno nasce. È
stata un’esperienza che ci ha visti impegnati quotidia-

namente, sin dal mese di settembre, riunendoci per pro-
gettare, esporre le proprie idee e lavorare alla buona
riuscita dell’opera, con l’aiuto di grandi e piccoli,
ognuno dando il proprio consiglio e il proprio aiuto. Il
luogo in cui abbiamo ricreato il complesso presepiale è
l’ex chiesa Sant’Antonino, un ambiente che per la co-
munità tutta ha sempre rappresentato un centro in cui
nei periodi pre pandemici, tutti i parrocchiani si riuni-
vano per momenti di agape fraterna, per socializzare,
ma anche per partecipare a catechesi, a incontri cultu-
rali e teatrali. Infatti, sembrava si fosse fermato il tempo
quando per la prima volta, la porta di questa sala è stata
riaperta: era tutto rimasto fermo al giorno in cui, in oc-
casione del carnevale, si era organizzata un’operetta
teatrale che vedeva protagonisti giovani e adulti della
parrocchia. Dunque, rivedere in quel luogo di nuovo la
luce, ha fatto sì che in ognuno è rinata davvero la spe-
ranza, a maggior ragione per il fatto che è stata riaperta

in occasione del santo Natale, per la realizzazione di un
presepe. È stata un’esperienza davvero significativa,
poiché ognuno di noi si è messo alla prova, aiutandoci
l’uno con l’altro per un obbiettivo comune: far rinascere
Cristo, e con Lui la speranza per superare questa “ora
più buia” che ancora non vuole schiarirsi. 

Visitando il nostro presepe, vi imbatterete in molti
altri più piccoli, frutto della passione artistica di adulti
che, nonostante la differenza di età, ci sono stati vicini,
aiutandoci e seguendoci in ogni fase di preparazione:

un grande ringraziamento per la buona riuscita del pre-
sepe dei giovani va soprattutto al parroco don Pietro
Floridia, il quale fin da subito ci ha aperto le porte di
questo locale parrocchiale, e dato il suo sostegno spiri-
tuale. Un grazie anche al nostro presidente di Azione
Cattolica Giovanni Guastella, il quale ci ha seguiti passo
per passo, insieme al signor Carmelo Scalone. 

Nell’invitare tutti i lettori a visitare il presepe, colgo
l’occasione per auguravi un Buon Natale, che sia un mo-
mento di rinascita, un’occasione per rinnovare la spe-
ranza guadando a Lui, che nascendo al freddo e al gelo,
ci accompagna e ci dona pace, poiché come disse il
Papa, in occasione del Natale 2015:«Dove nasce Dio,
nasce la speranza: Lui porta la speranza. Dove nasce
Dio, nasce la pace. E dove nasce la pace, non c’è più
posto per l’odioe per la guerra». 

Auguri a tutti .
Stefano Avola

A Ibla un presepe per ricominciare
Dopo due anni di chiusura per la pandemia riapre l’ex chiesa di Sant’Antonino

Dai giovani di A.C. un messaggio e un augurio di speranza e di pace
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PUBBLICITÀ

Per la tua pubblicità su questo giornale e su www.insiemeragusa.it
contattaci: 0932646419 oppure insieme@diocesidiragusa.it

In collaborazione con L’Agenzia Vitale srl (0932.651818)
e l’Agenzia La Nazionale Giorgio Distefano (0932.247700)

Patronato Acli
CAF (servizi fiscali)
IMU
Sportello Immigrati
Colf e badanti
Acliterra

Via Sant’Anna, 127 Ragusa
Tel. e Fax 

0932.623263-0932.683092
ragusa@patronato.acli.it

Se vuoi ricevere     direttamente a casa tua, abbonati!

Abbonamento Ordinario € 30
Abbonamento Amico € 50

Abbonamento Sostenitore € 150
Abbonamento Benemerito € 500
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Natale: una gioia che “sorprende”
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Il tema del Sinodo è “Per una Chiesa sinodale:
Comunione, partecipazione e missione”. Le
tre dimensioni del tema sono comunione, par-

tecipazione e missione. Queste tre dimensioni
sono profondamente interconnesse. Sono i pila-
stri vitali di una Chiesa sinodale. Non c’è alcun
ordine gerarchico tra loro. Al contrario, ognuna
arricchisce e orienta le altre due. Esiste una re-
lazione dinamica tra le tre dimensioni che deve
essere articolata tenendo conto di tutte e tre. 
Comunione
Nella sua benevola volontà, Dio riunisce i nostri

popoli, diversi ma con un’unica fede, attraverso
l’alleanza che offre al suo popolo. La comunione
che condividiamo trova le sue radici più pro-
fonde nell’amore e nell’unità della Trinità. È Cri-
sto che ci riconcilia con il Padre e ci unisce gli
uni agli altri nello Spirito Santo. Insieme, siamo

ispirati dall’ascolto della Parola di Dio, attraverso
la Tradizione vivente della Chiesa, radicati nel
sensus fidei che condividiamo. Tutti abbiamo un
ruolo da svolgere nel discernere e vivere la chia-
mata di Dio per il suo popolo. 
Partecipazione
Un appello a coinvolgere tutti coloro che appar-

tengono al Popolo di Dio - laici, consacrati e or-
dinati - perché si impegnino nell’esercitare un
ascolto reciproco profondo e rispettoso. Questo
ascolto crea lo spazio per ascoltare insieme lo
Spirito Santo e guida le nostre aspirazioni a be-
neficio della Chiesa del terzo millennio. La par-
tecipazione si basa sul fatto che tutti i fedeli sono
qualificati e chiamati a servirsi a vicenda attra-
verso i doni che ciascuno ha ricevuto dallo Spi-
rito Santo. In una Chiesa sinodale tutta la
comunità, nella libera e ricca diversità dei suoi
membri, è chiamata insieme a pregare, ascoltare,
analizzare, dialogare, discernere e offrire consi-
gli al fine di prendere decisioni pastorali che
corrispondano il più possibile alla volontà di Dio
(CTI, Syn., 67-68). Sforzi genuini devono essere
compiuti per assicurare l’inclusione di coloro
che sono ai margini o si sentono esclusi. 
Missione
La Chiesa esiste per evangelizzare. Non pos-

siamo mai essere centrati su noi stessi. La nostra
missione è testimoniare l’amore di Dio in mezzo
all’intera famiglia umana. Questo processo sino-
dale ha una profonda dimensione missionaria.
Ha lo scopo di permettere alla Chiesa di testimo-
niare meglio il Vangelo, specialmente con coloro
che vivono nelle periferie spirituali, sociali, eco-
nomiche, politiche, geografiche ed esistenziali
del nostro mondo. In questo modo, la sinodalità
è una via attraverso la quale la Chiesa può com-
piere più fruttuosamente la sua missione di evan-
gelizzazione nel mondo, come un lievito al
servizio della venuta del Regno di Dio. 

Le parole chiave per il processo sinodale
Comunione, Partecipazione e Missione

INSERTO SPECIALE
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Una grande occasione

Davanti all’opportunità del Sinodo ci sen-
tiamo piccoli o inadeguati?

È una delle domande che probabilmente ab-
biamo posto a noi stessi quando ci siamo acco-
stati per la prima volta a questa realtà. Forse è
inevitabile pensare al Sinodo con questa sensa-
zione. 
Per tutti è infatti la prima volta che partecipiamo
a un Sinodo della Chiesa universale. È normale
sentirsi un po’ spaesati ma siamo sicuri che, con
l’aiuto dello Spirito Santo, sapremo appassionarci
a questa pagina della storia della Chiesa alla
quale siamo chiamati a partecipare e a essere
protagonisti. Se non sarà la prima e l’unica volta
che parteciperemo a un Sinodo della Chiesa uni-
versale, dipenderà probabilmente dai doni che
questo Sinodo sarà in grado di offrire al cammino
della Chiesa. 
Una grande occasione, quindi, per fare tutti in-
sieme discernimento sui cammini che possono
aprirsi al nostro essere Chiesa. 

Lo scopo del Sinodo non è 
produrre documenti

Il Papa non lo dice espressamente ma non è
difficile pensare che si attenda molto da

questo Sinodo. 
Prega e spera perché dal Sinodo possa venire
una Chiesa, ma anche una parrocchia,che si lasci
sempre più convertire e plasmare dal Vangelo,
che ascolti i bisogni e le attese degli uomini e
delle donne del nostro tempo, che riconosca
l'azione del Signore nel mondo, nella cultura,
nella vita quotidiana della gente e attivi una "pa-
storale in chiave missionaria", ripensando "gli
obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evange-
lizzatori delle proprie comunità" (Evangelii Gau-
dium 33). 
Il documento preparatorio lo esprime in modo
chiaro: «Lo scopo di questo Sinodo non è di
produrre altri documenti. Piuttosto intende
ispirare le persone a sognare la Chiesa che
siamo chiamati a essere, a far fiorire le spe-
ranze, a stimolare la fiducia, a fasciare le ferite, a
tessere relazioni nuove e più profonde, a impa-
rare gli uni dagli altri, a costruire ponti, a illumi-
nare le menti, a riscaldare i cuori e a rinvigorire
le nostre mani per la nostra missione comune. 
Questo significa che l’obiettivo di questo pro-

cesso sinodale non è una semplice serie di eser-
cizi che iniziano e finiscono, quanto piuttosto un
cammino di crescita autentica verso la comu-
nione e la missione che Dio chiama la Chiesa a
realizzare nel terzo millennio».

Uno stile dell'essere Chiesa

Impareremo quindi non tanto come con-
durre delle riunioni ma uno stile dell’es-

sere Chiesa. Non uno stile nuovo ma uno stile
sicuramente da riscoprire. 
Papa Francesco chiama infatti la Chiesa a risco-
prire le sue radici sinodali. Secondo il cardinale

Sogniamo insieme la Chiesa 
che siamo chiamati a essere
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Mario Grech,  Segretario generale del Sinodo dei
Vescovi, che abbiamo avuto il piacere di ospitare
a Ragusa, il cammino della sinodalità è il cam-
mino che attende la Chiesa del Terzo millennio,
anche nella Chiesa di Ragusa, anche nella mia
parrocchia. 
E allora dobbiamo proiettare la Chiesa Univer-
sale e la Chiesa di Ragusa tra 30 o 50 anni, co-
gliendo l’opportunità che offre il Sinodo, come
recita il documento preparatorio, «di sognare e
passare un po’ di tempo con il futuro». 

La tentazione

Attenzione. Con il futuro. La tentazione po-
trebbe essere infatti quella di rendere come

ideale la Chiesa di 30-40-50 anni fa quando le ce-
lebrazioni erano più partecipate di oggi, i semi-
nari e i monasteri erano pieni di giovani, la
parrocchia era al centro della vita del quartiere
e del paese, il parroco una delle figure più in-
fluenti e il sindaco magari proveniva dall’Azione
Cattolica. 
Questo è il passato. Sappiamo già che oggi il
Buon Pastore si ritrova con poche pecorelle nel-
l’ovile e quelle smarrite sono infinitamente di
più. Per questo dobbiamo concentrarci sul futuro.
Sulla Chiesa con la quale cammineremo ancora
per un po’, con la Chiesa che battezzerà i nostri
nipoti. Che non sarà di certo la Chiesa dei nostri
nonni e neanche quella di oggi. 
Per questo sarebbe bello che i gruppi sinodali
che andremo a creare in parrocchia possano es-
sere composti da donne, uomini, ragazze, ragazzi
di età diverse aprendo un confronto anche tra ge-
nerazioni sulla Chiesa di oggi e di domani. 

Come sarà la mia 
parrocchia tra 30 anni?

Come sarà quindi la Chiesa tra 30 anni? E la
mia parrocchia? 
Avremo ancora nello stesso quartiere il dono di
tanti sacerdoti? Al centro di tutto ci sarà sempre
il parroco o il parroco avrà più bisogno dei laici
per annunciare il Vangelo a tutti? Ci saranno an-
cora gli oratori? 

Diversità di ministeri, 
unità di missione

Dobbiamo quindi iniziare a pensare una
Chiesa, come ha detto il cardinale Grech, dove
tutti siano soggetti della missione evangelizza-
trice con una «diversità di ministeri ma la stessa
unità nella missione». 
«Una Chiesa più sinodale è una Chiesa – ha evi-
denziato – della fraternità e della sororità in cui
tutti sono investiti di diritti e doveri e di ogni re-
sponsabilità». 
Naturalmente questa Chiesa ha bisogno del ca-
risma anche dei pastori che rimangono figure
chiave. Così la Chiesa che incarna lo stile del Si-
nodo è chiamata non a «scavalcare» il pastore ma
a «favorire, preparare, prolungare la sua opera di
annuncio e di guida».

All’interno del sito web 
della nostra diocesi 
trovate una sessione 
interamente dedicata 

al Cammino Sinodale della
Chiesa Ragusana, 

aggiornata quotidianamente 
con documenti,indicazioni, 
appuntamenti e fotogallery
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Chiesa di Ragusa in cammino
Comiso

Vittoria

S. Croce C.

Ragusa Ovest

Ragusa Sud

Rg Centro e Ibla

Chiaramonte
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In occasione della festività di Santa
Cecilia, patrona dei musicisti, in
cattedrale si è tenuto il concerto

con i brani della Messa per coro e as-
semblea liturgica Cantate Dominum,
scritta e musicata dal maestro Giovanni
Giaquinta.

Cantate Dominum, opera prima del
maestro Giovanni Giaquinta, nasce per
accompagnare, attraverso il canto, la
preghiera dell’assemblea, in particolare
nella Messa nuziale e nelle celebrazioni
Eucaristiche del tempo di festa. I testi
proposti ripercorrono i temi liturgici
avendo come orizzonte i diversi mo-
menti della Messa e sottolineando la
bellezza dell’incontro nella fede del cre-
dente con il mistero di Dio Trinità, che
ha il suo culmine nell’Eucaristia.

L’incipit, È festa, è festa, è un invito
all’assemblea a partecipare festosa alle
“nozze” preparate dal Padre per il Fi-
glio sposo e per la sua sposa. Le strofe

del canto d’ingresso, tratte dai Salmi 32
e 99, richiamano il tema della lode a
Dio dell’assemblea in festa. Il tema
della lode è dominante e reso ancora
più evidente dalla solennità con la quale
la musica accompagna i testi tratti dalla
liturgia. Il canto di comunione, Tu sei,
propone una meditazione che, par-
tendo dall’incontro con Cristo che
dona la sua carne e il suo sangue, per-
corre i temi salienti del mistero dell’In-
carnazione, che penetrano nel cuore
del credente e generano contempla-
zione e preghiera. È il canto di chi sco-
pre la grandezza di Gesù, Dio fatto
uomo, contemplandolo nel dono del-
l’Eucaristia, e gli affida le ragioni della
propria esistenza.

Cantate Dominum, brano che dà il ti-
tolo all’intera raccolta, è un invito a lo-
dare Dio e rendergli gloria per la
grandezza delle opere del creato. I rife-
rimenti sapienziali veterotestamentari

del Salmo 95, dal quale è tratta la strofa
del canto, richiamano l’idea dell’unicità
della Rivelazione di Dio: la lode e l’esul-
tanza dell’assemblea si uniscono agli
inni di preghiera che le assemblee di
tutti i tempi hanno innalzato al Dio
della vita e dell’eternità.

Il vescovo di Ragusa monsignor Giu-
seppe La Placa ha autorizzato l’esecu-
zione liturgica dei canti e, in occasione
del concerto, ha auspicato il coinvolgi-
mento dei cori parrocchiali della Dio-
cesi.

I brani sono stati eseguiti dall’orche-
stra e coro “Cantus Novo” e dal coro
della Cattedrale, con la partecipazione
dell’Ensemble Orchestra, diretti dal
maestro Giovanni Giaquinta. L’evento
è stato organizzato dalla Cattedrale San
Giovanni Batista e dall’Ufficio Litur-
gico della Diocesi.

Carmelo La Porta

La messa “Cantate Dominum”
Un concerto in occasione della festa di S. Cecilia patrona dei musicisti

Eseguita in cattedrale l’opera prima del maestro Giovanni Giaquinta
Ragusa
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Viviamo un tempo bello, ricco di
doni, colmo di grazia. Il nostro
cammino è già bello di per sé,

faticoso sì, ma bello. In questo anno
formativo, siamo in otto a impegnarci e
condividere il percorso di discerni-
mento, preghiera, studio e formazione:
Salvo e Filippo al primo anno, Alessio
al terzo anno, Francesco, Giuseppe,
Luca e Marco al quarto anno, Mario al
quinto anno. 

Inoltre, sei ragazzi stanno vivendo il
tempo propedeutico all’ingresso in se-
minario. 

La nostra piccola comunità di Ragusa
prosegue così il suo cammino insieme
alla comunità più grande del seminario
di Palermo. 

Nei mesi scorsi ognuno di noi ha ri-
cevuto il dono di approcciarsi e cono-
scere una realtà specifica della nostra
diocesi. A Salvo e Filippo è stato chie-
sto di andare incontro ai carcerati della
casa circondariale di Ragusa. Alessio si
è inserito nella pastorale vocazionale. 

I seminaristi di quarto e quinto anno,
invece, stanno vivendo il servizio in al-
cune comunità parrocchiali, nella con-
divisione dell’esperienza pastorale e
fraterna con i sacerdoti in esse presenti:
Francesco nella parrocchia san Pio X di
Ragusa, Giuseppe a Roccazzo nella
parrocchia Immacolata Concezione
della B. V. M., Luca nella parrocchia
San Paolo a Ragusa, Marco a Monte-
rosso Almo, Mario a Santa Croce Ca-
merina.

Il nostro cammino è arricchito, in
special modo, dalle tappe che la Chiesa
prevede nel tempo della formazione, in
vista del ministero presbiterale.

La gioia che caratterizza la terza do-
menica di questo tempo di Avvento è
stata accresciuta da due particolari mo-
menti di grazia: l’ammissione tra i can-
didati al Diaconato e al Presbiterato di
Alessio, Francesco, Giuseppe, Luca e
Marco e il conferimento del ministero
di lettore a Mario, nella celebrazione
eucaristica presieduta dal nostro ve-
scovo Giuseppe.

La tappa dell’ammissione tra i candi-
dati all’Ordine Sacro si colloca a metà
strada del cammino di formazione in se-
minario. 

La Chiesa, nella persona del vescovo
e dei formatori, ha riconosciuto l’au-
tenticità della vocazione al sacerdozio e
la serietà dell’impegno del seminarista
nella formazione. Alessio, Francesco,
Giuseppe, Luca e Marco possono dun-
que esprimere dinanzi alla madre

Chiesa il proposito di portare a termine
la loro formazione spirituale, umana e
teologica in vista del sacramento del-
l’Ordine che a suo tempo verrà loro
conferito.

La Chiesa, attraverso la voce del ve-
scovo, accoglie tale proposito e invoca
dal Padre per loro il dono della perse-
veranza nella vocazione.

La comunità del Seminario
e il fascino di seguire il Buon Pastore

Agli otto giovani impegnati negli studi se ne aggiungono altri sei al propedeutico



Eccomi: Francesco Barone, Giuseppe Cascone, Alessio Leggio, Luca Roc-
caro, Marco Scalone hanno pubblicamente pronunciato la loro volontà di voler
servire il Signore e la Chiesa nella chiamata al sacerdozio. Lo hanno fatto nel
corso della solenne concelebrazione in cattedrale presieduta dal vescovo, mon-
signor Giuseppe La Placa, che ha anche istituito lettore Mario Modica. Nella
terza domenica di Avvento, la domenica Gaudete, hanno voluto far festa con
loro anche il vescovo emerito monsignor Carmelo Cuttitta, i rettori dei semi-
nari di Ragusa e Palermo, i compagni di studio che hanno raggiunto Ragusa
da Palermo. «Siete voi oggi la gioia di Dio» ha esclamato il vescovo durante la
sua omelia. Ed è una gioia particolare anche per le loro famiglie e per le par-
rocchie dove la loro vocazione è nata, è cresciuta e si è rafforzata. Tra i mo-
menti più significativi della cerimonia proprio quello durante il quale i parroci
di San Giovanni Battista di Santa Croce Camerina, San Pier Giuliano Eymard
di Ragusa, Ecce Homo di Ragusa, San Domenico Savio di Vittoria, San Gior-
gio di Ragusa hanno aiutato Francesco, Giuseppe, Alessio, Luca, Marco ha
indossare la talare e la cotta.

Il tema della gioia è tornato più volte nelle parole di monsignor La Placa. «Il
mio cuore di padre e pastore gioisce per voi» e, più avanti, ha invitato i sei gio-
vani a «darsi con gioia e generosità» perché chi «segue il Signore non può ac-
contentarsi di una vita banale o mediocre». E ancora in un altro passaggio  «La
Chiesa ratifica con gioia il vostro “eccomi”» e l’invito accorato a «rimanere
ancorati con gioia nel terreno di questa Chiesa» nel quale il seme della vostra
vocazione è stato messo a dimora. Anche al lettore Mario Modica il vescovo
ha chiesto di «vivere con gioia» il suo ministero mettendosi in un atteggia-
mento di ascolto per poter annunciare e testimoniare in modo più pieno la Pa-
rola di Dio.

«Per voi – ha detto ancora il vescovo – si apre un nuovo cammino di conver-
sione e cambiamento. Non abbiate paura a consegnarvi totalmente nelle Sue
mani perché oggi c’è un “di più” che vuole raggiungervi, un Dio che vuole
fare di voi la Sua casa. Una vita donata non è mai sprecata».
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Nel tempo di preparazione all’ordina-
zione diaconale e presbiterale, la
Chiesa invita inoltre i candidati ad ap-
procciarsi, in maniera graduale, alle
varie dimensioni del ministero ordi-
nato, attraverso l’esercizio di ministeri
specifici come quello del lettorato e
dell’accolitato.

A Mario viene affidato il ministero di
lettore per collaborare al delicato e im-
portante compito che la Chiesa ha rice-
vuto dal Signore di annunciare la sua
Parola a tutti gli uomini. Spetta al let-
tore proclamare la Parola di Dio all’as-
semblea liturgica nelle celebrazioni ed
educare alla fede cristiana giovani e
adulti, guidandoli specialmente nel ri-
cevere degnamente i sacramenti.

Abbiamo il grande desiderio che tutta
la nostra Chiesa particolare si senta
partecipe del nostro cammino. 

Tutti, pastori e fedeli, infatti, siete
corresponsabili della nostra vocazione,
con la preghiera, l’affetto, la vicinanza,
il dialogo e l’esempio: di questo siamo
immensamente grati al Signore! 

Siamo fiduciosi che il Buon Pastore
provvederà ancora a sostenerci su que-
sta strada, a volte impervia ma straordi-
naria, e che saprà ancora affascinare
altri alla sua sequela nella vita presbite-
rale.

La comunità del Seminario

Il vescovo Giuseppe La Placa:
«Siete voi, oggi, la gioia di Dio»
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L’8 dicembre 2021 si è concluso l’anno speciale de-
dicato a San Giuseppe. Voluto e indetto da Papa
Francesco per ricordare il 150esimo anniversario

della proclamazione a Patrono della Chiesa Universale e per
perpetuare l’affidamento di tutta la Chiesa al potentissimo
patrocinio del Custode di Gesù. Un anno speciale nel quale
ogni fedele sull’esempio del santo Patriarca possa rafforzare
quotidianamente la propria vita di fede nel pieno compi-
mento della volontà di Dio. 

Anche nella nostra Diocesi, in cui San Giuseppe vanta una
forte devozione, non sono mancate diverse iniziative litur-
gico-devozionali e culturali volte a far conoscere ed amare
lo Sposo di Maria. Vogliamo ripercorrere insieme questo
anno straordinario nel quale ognuno – fra parrocchie, asso-
ciazioni, enti, uffici pastorali diocesani, sacerdoti e laici – ha
dato il suo contributo per aiutare i fedeli di questa Chiesa
iblea ad entrare nei Misteri dell’Incarnazione e della Reden-
zione di cui San Giuseppe è stato premuroso custode in-
sieme a Maria Santissima. 

Partiamo dalle iniziative diocesane. Con una lettera indi-
rizzata a tutta la comunità diocesana, l’allora amministratore
apostolico, don Roberto Asta, ha indetto uno speciale Anno
dedicato a San Giuseppe, aderendo all’invito del Santo Padre
Francesco, e individuando sei impegni come obiettivi pasto-
rali. È stato predisposto un calendario diocesano con la ce-
lebrazione di sante messe con un approfondimento sulla
Patris Corde e la recita del Santo Rosario, delle Litanie a San
Giuseppe e una catechesi sul Padre Nostro. Da febbraio a
novembre, l’appuntamento nelle varie chiese della Diocesi
dedicate a San Giuseppe o alla Sacra Famiglia o in cui è par-
ticolarmente sentito il culto è stato fissato per ogni primo
mercoledì e ogni 19 del mese. Ultimo evento è stato l’8 di-
cembre 2021 nella chiesa di San Giuseppe a Vittoria dove il
vescovo monsignor Giuseppe La Placa ha celebrato la santa
messa e ha affidato l’intera Diocesi alla premurosa custodia
del Patrono della Chiesa universale. Non sono mancate poi
le catechesi promosse dalle varie parrocchie iblee in tutto il
2021 per conoscere di più e meglio lo Sposo di Maria,

nonché l’iniziativa di risaltare questa insigne figura espo-
nendo in chiesa una sua immagine posta solennemente in un
luogo opportunamente preparato. Alcune comunità parroc-
chiali, nello specifico, hanno anche provveduto a far sì che
la loro chiesa si dotasse di una statua o di un quadro di San
Giuseppe da poterlo venerare in perpetuo. A Vittoria, l’8 di-
cembre scorso, a ricordo e a conclusione dell’anno giusep-
pino, è stata installata una statua monumentale del santo
all’esterno della chiesa di San Giuseppe, mentre sono state
realizzate nuove edicole votive a Comiso (chiesa omonima)
e a Ragusa (chiesa Sacro Cuore). Altre iniziative significative
in onore al santo carpentiere sono state l’accensione della
lampada votiva per tutto l’anno a Ragusa (chiesa SS. Salva-
tore) e a Scoglitti.

Il nostro periodico diocesano Insieme, lungo tutto il 2021,
ha dedicato uno spazio editoriale giuseppino. Con la pub-
blicazione di febbraio, Alessandro Bongiorno ha presentato
la lettera del 31 gennaio 2021 di don Roberto Asta e l’inizio
dell’anno giubilare diocesano.

Un intero anno 
vissuto insieme 
a San Giuseppe

Lo scorso 8 dicembre il vescovo ha affidato l’intera Diocesi alla custodia del Patriarca
Ragusa
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Il numero di marzo è stato tutto dedicato al santo con le ri-
flessioni di don Mario Cascone, Emanuele Occhipinti, Ric-
cardo Roccella, Saro Distefano, Renato Meli e con un
contributo del Sir intervistando lo psichiatra Tonino Can-
telmi che ha spiegato il perché San Giuseppe sia un riferi-
mento anche ai nostri giorni. Non sono mancate le news
riguardanti le iniziative vicariali e diocesane in onore al Pa-
triarca. Nel numero di aprile un articolo di Andrea Ottaviano
dedicato alla storia e all’arte della chiesa di San Giuseppe a
Ragusa. Nella pubblicazione di maggio ritorna Alessandro
Bongiorno con uno sguardo alla chiesa di San Giuseppe Ar-
tigiano di Ragusa, fulcro di un quartiere e di una comunità.
Nel numero di giugno, dedicato alla nomina del nuovo ve-
scovo di Ragusa, il sottoscritto mette in risalto la coincidenza
con l’anno giuseppino e l’aver avuto un nuovo Pastore che
porta proprio il nome del nostro santo Patriar-ca e quindi l’au-
gurio a monsignor La Placa di essere padre e custode della
Diocesi di Ragusa come San Giuseppe; nello stesso numero
viene presentato da don Giuseppe Antoci la pubblicazione
‘“Con cuore di padre” dedicata all’iconografia iblea di San
Giuseppe, a cura dell’ufficio diocesano per l’Arte sacra e i
Beni culturali. Mentre Salvatrice Maria Piloto, col suo arti-
colo, ha voluto presentare la bellissima chiesa di San Giu-
seppe di Vittoria. Infine, col questo numero di dicembre, il
presente articolo vuole essere una semplice annotazione delle
diverse iniziative che hanno onorato il santo carpentiere.

Anche Radio Karis inBlu, la radio diocesana, ha predispo-
sto un palinsesto con diversi servizi radiofonici riguardanti
la figura di San Giuseppe e il suo culto universale e locale.
Le interviste a don Roberto Asta che presentava l’anno dio-
cesano giuseppino, e a Vincenzo Giompaolo, etnografo, che
ha esposto le tradizioni giuseppine del nostro territorio. La
rubrica “Con cuore di Padre, la paternità di San Giuseppe”
è stata curata dal sottoscritto presentando le testimonianze
di Santi e Beati e del loro intimo legame con San Giuseppe.
La stessa radio, è stata in collegamento con le parrocchie,
trasmettendo gli appuntamenti giuseppini mensili organiz-
zati dalla Diocesi e alcune catechesi parrocchiali in onore al
santo. Per ultimo, annoto i miei contributi. Le catechesi e le
conferenze sono state continue in questo anno per far cono-
scere la figura e la missione dello Sposo di Maria in chiave

cristocentrica e in una prospettiva storico-salvifica, eviden-
ziando l’eccelsa dignità, santità e grandezza che il Carpen-
tiere di Nazaret riveste nel mistero di Cristo e della Chiesa.
Con alcune associazioni culturali locali, ho presentato il
culto di San Giuseppe presente nella provincia iblea e in Si-
cilia con tutte le sue forme culturali e folkloristiche che lo
esplicitano. Il mio testo (“Ministro dell’Incarnazione e della
Redenzione: San Giuseppe, Padre di Gesù”, Edizioni Segno
di Tavagnacco), viene ristampato in occasione di questo anno
giubilare. Ultima esperienza, è stata la partecipazione al Sim-
posio nazionale di San Giuseppe dal 6 all’8 dicembre scorsi
organizzato dal Comitato di San Giuseppe di Roma di cui
sono membro. Il Simposio è frutto di un cammino di comu-
nione e collaborazione tra congregazioni religiose e laici che
trovano in San Giuseppe un chiaro riferimento e modello di
vita cristiana e religiosa. “Con san Giuseppe oltre il 2021…
A occhi aperti” è stato il titolo dell’evento che ha coinvolto
illustre personalità della Chiesa italiana. C’è ancora un altro
po’ di lavoro da fare per rileggere teologicamente bene la
bellezza della figura e della missione di San Giuseppe. Gli
eventi celebrativi hanno indicato le tracce teologiche per
istruire ed educare il popolo di Dio affinché la Teologia di
San Giuseppe possa alimentare la spiritualità e modellare
l’agire cristiano. 

Questo significa consolidare sempre più le conoscenze fi-
nora raggiunte e procedere con quelle successive.

L’anno speciale di San Giuseppe è concluso, ci auguriamo
però che il santo Patriarca non venga rimesso nel cassetto o
nei fondi delle sacrestie, ma che si possa ripartire con San
Giuseppe e dalla sua bottega, per vivere come lui, in giustizia
e santità, la via della peregrinazione della fede. Che San Giu-
seppe continui a essere il premuroso custode delle nostre
chiese, da quella domestica a quella universale. 

Paolo Antoci

Tanti appuntamenti
per conoscere ed amare 
lo Sposo di Maria



L’esortazione alla città di Vittoria
«Reagisci con il bene al male»

La visita e l’incoraggiamento del vescovo in giorni non facili
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L’abbraccio del vescovo alla comunità della Chiesa
Madre di Vittoria non è stato meramente simbo-
lico o istituzionale.

Nei giorni in cui la città è stata vittima di episodi criminali
anche abbastanza gravi, l’incontro col vescovo è stato, per
così dire, provvidenziale. E lo è stato proprio nel senso più
stretto del termine: mandato dalla Provvidenza. Le sue parole
e i suoi gesti, in un tempo in cui ancora siamo costretti a stare
distanti e a non poterci abbracciare, hanno toccato le corde
più profonde dell’anima, accarezzandola, consolandola, ab-
bracciandola. C’è di più oltre a una bella pianeta o a un ce-
sellato pastorale. Ci sono le parole di un uomo, semplici,
schiette, ma che hanno il potere di scuotere, percuotere,
consolare, inorgoglire, fare ricordare che il bene è tutto ciò
a cui dobbiamo tendere e il fine verso cui dobbiamo orientare
la nostra vita.

«Vittoria, reagisci con il bene al male» ha esortato monsi-
gnor Giuseppe La Placa nella sua omelia. Una frase tanto
semplice quella del vescovo, quanto difficile da realizzare.
Occorre anzitutto reagire, porre in essere condotte virtuose,
far conoscere il bene enorme che tiene in vita giorno per
giorno la città di Vittoria e far sì che esso spazzi via quei
pochi episodi criminali che rischiano di macchiarle il volto.
Occorre far circolare il bene, occorre essere operatori di
pace, beati già su questa terra: «Se noi non lasciamo il nostro
segno avremo vissuto inutilmente la nostra vita. Dobbiamo
incidere con la nostra testimonianza in questo mondo, mi-
gliorandolo nelle relazioni, nelle strutture, nella capacità di
essere icona della bellezza di Dio in mezzo a noi». Lasciare
il segno, incidere con la testimonianza, essere icona di Dio.
Sono parole che ci interrogano, ci scuotono, ci esortano a
reagire. In fondo, non è proprio questa la missione del cri-
stiano? Non c’è spazio per i pavidi, ce lo insegna il glorioso
patrono della città di Vittoria e della Diocesi di Ragusa: non
c’è spazio per ciò che non è lecito, occorre solo preparare la
via al Signore.

Quello che si è celebrato giorno 28 novembre scorso, è
stato un evento di grazia, di autentica spiritualità che ha toc-
cato e commosso tutti gli intervenuti che hanno accolto il ve-
scovo: l’arciprete parroco don Salvatore Converso, il clero
della Basilica, i ministranti, la congregazione del SS. Croci-

fisso, il comitato dei festeggiamenti patronali, gli scout, le
varie realtà associative e di volontariato che caratterizzano la
Chiesa Madre, il sindaco Francesco Aiello, le autorità civili
e militari. Tutti sotto la cupola della Matrice ad ascoltare una
sola voce: «Il bene è sempre più forte del male.... e Vittoria
sarà se noi faremo la nostra parte».

Grazie Eccellenza, la comunità della basilica San Giovanni
Battista di Vittoria è stata molto felice di conoscere il proprio
Pastore.

Massimiliano Occhipinti
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Continua in modo positivo ed arricchente il percorso
dei partecipanti della nostra Diocesi al Laboratorio
regionale di pastorale familiare e ricerca di pratiche

virtuose.
Formazione, ricordiamo, in ambiti specifici della pastorale

familiare, per l’individuazione di percorsi attuabili nelle di-
verse realtà ecclesiali del territorio regionale attraverso in-
contri e laboratori, online ed in presenza, tenuti da esperti
nei vari campi, che trattano un’ampia gamma di aspetti del-
l’amore familiare, dalla  preparazione all’amore maturo e
promesso per la vita, alla relazione con i figli, dalla spiritualità
del matrimonio alla relazione ferita dalla separazione o dal
divorzio, suddivisi  in tre aree tematiche e 14 moduli. 

Già dall’inizio dei Laboratori tutti noi partecipanti della
nostra Diocesi, pur se divisi per la scelta di aree tematiche
diverse, abbiamo deciso di costituire un gruppo nostro dove
poter condividere i tanti spunti offerti dalla frequenza ai vari
moduli, in modo da mettere in comune il cammino che sta-
vamo percorrendo, per scambiarci l’un altro le scoperte, le
difficoltà, le idee e le intuizioni che erano venute fuori. Si è
stabilito fra noi un bel clima di fraternità gioiosa e una voglia
di conoscerci meglio e di far conoscere l’esperienza che sta-
vamo vivendo al nostro nuovo vescovo, nel frattempo, inse-
diatosi in Diocesi. 

L’opportunità dell’incontro si è presentata il 10 novembre
nel salone del Seminario, alla presenza dei responsabili della

pastorale familiare della Diocesi, don Innocenzo Mascali e i
coniugi Petrolito coinvolti anch’essi nella preparazione dei
vari laboratori.

Il vescovo con fare affabile e in un clima di semplicità ha
voluto salutare e conoscere uno ad uno noi coppie e singoli
impegnati in questa esperienza, mostrandosi vivamente com-
piaciuto per bella testimonianza di impegno mostrata per il
servizio alle famiglie e alla “bella notizia” del matrimonio cri-
stiano. Nel suo intervento monsignor La Placa ha più volte
sottolineato la necessità che la ricchezza ricevuta nella fre-
quenza a questo laboratorio venga riversata, come dono, alla
Chiesa Locale e alle parrocchie, perché nascano nuovi sen-
tieri e nuovi percorsi per venire incontro ai bisogni spirituali,
affettivi, relazionali di tutte le famiglie, sia quelle che percor-
rono il loro cammino sacramentale nella fedeltà, sia quelle
che hanno vissuto o vivono difficoltà di relazione.

«Vi aspettiamo», ci ha detto monsignor La Placa conclu-
dendo il suo intervento, e noi non vediamo l’ora di mettere
a frutto l’esperienza che stiamo ormai per concludere, dando
la disponibilità al nostro vescovo e ai parroci delle nostre co-
munità di appartenenza per affrontare insieme a loro le sfide
pastorali che Papa Francesco ci ha esortato a cogliere, con-
fidando nella Grazia Divina che dà forza e sostegno a questa
straordinaria avventura. 

Roberta e Salvatore Parrino

Nuovi percorsi di pastorale familiare
Si studia per venire incontro ai bisogni spirituali, affettivi e relazionali 

A buon punto il Laboratorio regionale che sta impegnando anche gli operatori iblei
Ragusa
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Il vescovo a San Paolo Apostolo
Un incontro da “Fine del mondo”

Quasi ad un mese dell’accoglienza del nostro vescovo nella
nostra comunità parrocchiale di San Paolo Apostolo in Ra-

gusa, vogliamo ricordare questo gioioso momento con alcune
parole. Il messaggio più bello e lieto è stato quello che il vescovo
ci ha donato durante l’omelia. Meditando il Vangelo del giorno
(Marco 13, 24-32), in cui si narra il ribaltamento del quarto
giorno della creazione, ovvero lo spegnimento del sole, della
luna e la precipitazione delle stelle, segni tangibili della fine del
mondo, il vescovo ci ha rivelato che la fine del mondo non è ne-
gativa; essa assume significati diversi. 

È la fine del mondo quando scegliamo concretamente e quo-
tidianamente di mettere fine nella nostra vita a quanto di oscuro
e sbagliato ci allontana da Dio; è la fine del mondo quando finirà
la nostra vita terrena. Ma è proprio questa fine che ci permetterà
di accedere a qualcosa di meraviglioso e più grande pensato per
noi da Dio fin dalla creazione: ricongiungerci in eterno al-
l'amore del Padre. È la fine del mondo dunque, quando vo-
gliamo spiegare una realtà, un’esperienza meravigliosa! Quindi
la fine del mondo è gioia, è speranza è carità. 

Ecco perché l’incontro a “casa nostra” con il vescovo Giu-
seppe, è stato e sarà sempre ricordato Come: «È la fine del
mondo!». 

Grazie pastore semplice di cuore, le tue parole ci hanno con-
fortato e donato pace. Ci hanno aperto gli occhi su una realtà
futura che vogliamo vivere per l'eternità. 

E così con “la fine del mondo” nel cuore, affrontiamo da oggi
in poi, vittoriosi, le nostre difficoltà quotidiane!

Carmelo Ferraro 
è il nuovo presidente 

Sottosezione Unitalsi di Ragusa
L’Assemblea dei Soci

effettivi dell’Unitalsi
di Ragusa ha eletto Car-
melo Ferraro (nella foto a
destra) nuovo presidente
della Sottosezione iblea.

A costituire il nuovo
Consiglio sono stati eletti:
Emanuele Tumino, Ma-
rina Iurato, Giorgio La-
terra, Marinella Licitra e
Marisa Gulino. Il nuovo
Consiglio si insedierà
dopo la ratifica delle ele-
zioni da parte della Se-
zione Sicilia Orientale
unitalsiana.

In un messaggio ai Soci
dopo l’elezione Ferraro ha
scritto: “Nel vangelo di
Luca si pone alla nostra at-
tenzione la richiesta delle
folle a Giovanni: “che cosa
dobbiamo fare?” (Lc. 3,
10-18). E questa la do-
manda che interpella tutti
noi. “Che cosa dobbiamo
fare?” Vi è una risposta
precisa del Precursore,
che dovrebbe risvegliare
nelle nostre anime non
sentimenti, ma scelte pre-

cise orientate alla luce del
Vangelo e a uno stile di
vita associativa. Dunque,
come ci ricorda l’apostolo
Pietro: “ciascuno, se-
condo il dono ricevuto, lo
metta a servizio degli altri,
come buoni amministra-
tori della multiforme gra-
zia di Dio” (1 lett.  4,10) e
come il Battista cerchiamo
di essere la voce dello
Sposo, perché rifulga sem-
pre e unicamente la Parola
di Gesù”. 

Il presidente eletto ha al-
tresì sintetizzato in tre pa-
role il contenuto del suo
programma: preghiera, ca-
rità, misericordia.



Don Paolo La Terra, dopo due trienni di servizio come assistente
generale della Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa

Cattolici, ha ceduto il testimone al suo successore. Lo scorso 28 no-
vembre, allo Scout Center di Roma, è avvenuto l’avvicendamento con
don Zbignew Formella, salesiano e preside della Facoltà di Psicologia
della Università Pontificia Salesiana, nominato mercoledì 24 novembre
dal Consiglio Permanente della Cei. Alla conclusione della Eucaristia,
presieduta dal nuovo assistente generale, è avvenuta la consegna di una
stola verde, che don Paolo ha usato per tutto il tempo del suo servizio,
al suo successore. Il verde è il colore del tempo ordinario, così come
l’assistente generale è chiamato ad accompagnare l’ordinarietà della
vita associativa con la sua presenza attenta e disponibile.
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Don Paolo accoglie il suo successore

Le processioni restano per il momento so-
spese. Lo hanno stabilito i vescovi delle

diocesi di Sicilia, riuniti a Roma per la Sessione
straordinaria della Conferenza Episcopale Ita-
liana. 

I lavori della Cesi sono stati presieduti da
monsignor Salvatore Gristina. 

«Dopo ampia discussione, allargata anche ai
vescovi assenti, è stato deciso con voto una-
nime – si legge nel comunicato finale – di con-
fermare la sospensione delle processioni,
permanendo peraltro lo stato di emergenza». 

Le processioni 
restano ancora sospese

Azione Cattolica,  sì a tutto campo! Si rinnova la Festa dell’Adesione

Come ogni anno l’8 dicembre, so-
lennità dell’Immacolata Conce-

zione, l’Azione Cattolica ha celebrato
la Festa dell’Adesione; tutti i soci che
popolano e animano le 30 associazioni
parrocchiali presenti nei vari comuni
della nostra diocesi, aderendo o rinno-
vando il proprio “Si” all’associazione
hanno manifestato l’intima unione al Si-
gnore e alla Chiesa. 

Con l’Adesione il laico di AC, affi-
dandosi alla protezione di Maria Imma-
colata, esprime il proprio “Sì”
all’impegno e alla testimonianza nella
Chiesa e nel mondo per “impregnare di
spirito evangelico le varie comunità e i
vari ambienti”; ed in modo speciale in
questo tempo in cui si avverte la sfida ad

essere laici impegnati a fare sintesi tra
“conversione ecologica” e “cammino
sinodale”. 

Aderire significa vivere in pienezza
l’esperienza associativa sperimen-
tando, nella gioia delle relazioni auten-
tiche, il cammino che fa di ogni socio
un discepolo-missionario; ed ancora,
attraverso l’incontro tra ragazzi, giovani
e adulti, significa diventare sempre più
una “palestra di sinodalità” – come ha
definito il Papa l’AC – e impegnarsi a
vivere quel cammino sinodale che è af-
fidato proprio alle realtà parrocchiali.
Ed allora lo slogan per l’adesione scelto
quest’anno, A tutto campo!, vuole rap-
presentare l’invito ad avere  occhi aperti
per riscoprire la gioia di incrociare lo

sguardo dei fratelli e delle sorelle nella
vita di ogni giorno, ma anche per guar-
dare le nostre realtà locali con uno
sguardo nuovo che sappia coglierne i
bisogni e prendersene cura. 

Dopo ben oltre 150 anni di storia
l’AC possa continuare ad essere la casa
in cui ogni persona possa crescere nella
fraternità ed impegnarsi nella ricerca
appassionata del Bene di tutti. Maria
Immacolata accompagni tutti i membri
dell’associazione a testimoniare il Suo
amore nella bellezza delle relazioni fra-
terne, nella responsabilità del cammino
comunitario e sia per ciascuno una
guida sicura.

Rosario Schininà
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Cento anni sono una cifra di
tutto rispetto per una Univer-
sità, anche se il nostro Paese ha

istituzioni universitarie ben più anti-
che, per lo più nate in ambito ecclesia-
stico e poi “statalizzate”.

Ed è per questa storia che i cattolici
italiani, già negli ultimi decenni
dell’800, sentono l’esigenza di una loro
università, di un istituto di studi supe-
riori che superi l’impostazione laicista
della politica scolastica e il monopolio
statale in questo campo. 

Tra coloro che a più riprese vanno
caldeggiando il progetto c’è anche Giu-
seppe Toniolo, artefice di numerose
iniziative scientifiche e iniziatore delle
“Settimane sociali”. Toniolo rilancerà
il progetto investendo nel giovane fran-
cescano Agostino Gemelli che, già nel
1907 partecipando al primo Congresso
della Fuci, aveva svolto un intervento su
“perché i cattolici italiani debbono
avere una loro università”. In realtà Ge-
melli, che aveva fondato l’editrice Vita
e Pensiero, pensava ad un istituto supe-
riore di filosofia, considerando le diffi-
coltà di aprire un Ateneo. 

I cambiamenti intervenuti con la
Prima guerra mondiale, creeranno le
condizioni per riprendere il progetto.

Non a caso nel 1919 Sturzo fonda il
Partito Popolare e Gemelli, sostenuto
da un gruppo di amici tra cui Francesco
Olgiati e Armida Barelli, che si adope-
rerà per la raccolta fondi, può dar vita
ad un Comitato promotore dell’UC, ot-
tenendo prima il riconoscimento eccle-

siastico (1920) e poi quello civile
(1924). È così che il 7 dicembre 1921 si
inaugura l’Università Cattolica del
Sacro Cuore. Essa diverrà in breve
tempo un punto di riferimento per i cat-
tolici italiani, che la sosterranno attra-
verso l’Associazione di Amici, e per
l’intero Paese.

In un primo momento è decisiva l’im-
postazione filosofica data da Olgiati,
Masnovo, Chiocchetti, Zamboni e, in
seguito dai loro primi allievi Gustavo
Bontadini e Sofia Vanni Rovighi. L’in-
tento è quello di riaffermare la validità
della filosofia classica e scolastica e di-
fenderne l’attualità in un costante con-
fronto con la filosofia moderna e
contemporanea.

Con il riconoscimento giuridico, le
prime due facoltà di Scienze sociali e
Filosofia si riformulano sull’ordina-
mento statale. 

Gli iniziali sessantotto studenti diven-
tano all’inizio del 1930 oltre 1400. Nel
1929 dalla sede di via Sant’Agnese
l’Università si trasferisce nell’antico
monastero di Sant’Ambrogio, si conso-
lida e cresce. Il Rettore Gemelli  si ado-
pera per reclutare docenti di assoluta
competenza scientifica.

Negli anni ’30 il progetto si arricchi-
sce anche di residenze universitarie,
come l’Augustinianum e il Marianum;
si tessono legami con le diocesi italiane
che, a partire dal 1923, celebrano ogni
anno la Giornata Universitaria. 

Negli anni del fascismo l’UC, come il
resto della cattolicità, manterrà una so-
stanziale estraneità al regime di là dei
doverosi tributi formali. D’altra parte
l’elaborazione culturale dell’Ateneo,
proprio per la sua radice religiosa, non
poteva che essere opposta al pensiero
materialista o neoidealista. 

Università Cattolica,
cent’anni di storia
guardando al futuro

Un’istituzione accademica fondamentale per la formazione dei giovani
Milano

Inaugurazione dell’anno accademico il 7 dicembre 2021
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Nel 1931 quasi la metà del personale
docente e non docente non risultava
iscritta al partito fascista. Accanto agli
studi filosofici si affermano più avanti
quelli giuridici e economici. Autori
come Fanfani, Vito, Saraceno e Vanoni
esprimono un indirizzo critico verso
l’economia liberista, percorrendo la
strada di una concezione organicistica
della società, secondo gli indirizzi della
dottrina sociale e la lezione di Toniolo.
Com’è noto, quel pensiero nella fase fi-
nale della Conflitto mondiale alimen-
terà la riflessione dei cattolici
impegnati, rifluendo nel Codice di Ca-
maldoli, sulla scia di quanto prefigurato
da Pio XII per un nuovo ordine sociale.

Un gruppo di docenti della seconda
generazione tra cui la Lazzati, Dossetti,
Fanfani, cui si aggiunge La Pira, da-
ranno un contributo significativo alla
costruzione del nuovo Stato e alla ela-
borazione della Carta costituzionale.
Altri parteciperanno attivamente, nella
fase finale della guerra, alla Resistenza.
Nell’Italia repubblicana sarà evidente il
contributo dato dall’UC alla forma-
zione della classe dirigente, presente
nell’istituzione scolastica non meno

che nelle attività economiche e sinda-
cali e nella partecipazione politica. 

Lungo gli anni ’50 l’Ateneo si
espande ancora, aprendo nuove sedi e
facoltà: nel 1953 a Piacenza la facoltà di
Agraria, nel 1959 a Bergamo la Scuola
di giornalismo. Nel  1961, durante il ret-
torato di Francesco Vito, si apre a
Roma la facoltà di Medicina, cui tre
anni più tardi si affiancherà il Policli-
nico Gemelli. Nel 1968 è la volta di Bre-
scia, con una sezione staccata di
Magistero cui seguirà la facoltà di
Scienze. La contestazione del ’68, che
porta gli studenti ad occupare la sede
milanese, se da un lato contribuirà ad
aprire una fase di ripensamento sulla
funzione dell’Ateneo, genererà una
frattura con il mondo cattolico. 

Nei primi anni ’70, durante il retto-
rato di Lazzati e con l’aiuto del proret-
tore Mario Romani, si apre una fase di
riflessione che riguarda anche la ri-
forma dello Statuto. Non sono solo i
cambiamenti sociali a sollecitare la Cat-
tolica a ripensare la sua presenza, ma
anche il Concilio. Nel 1969 è istituito il
Dipartimento di Scienze religiose e ac-
canto alla ricerca scientifica e alla didat-

tica si apre il fronte dell’educazione
permanente, anche attraverso l’istitu-
zione di centri di cultura in alcune città.

Il dialogo con la cattolicità italiana è
tenuto vivo attraverso una serie di Corsi
di aggiornamento culturale che si ripe-
tono ogni anno. A partire da quello di
Loreto, nel 1976, su Cristianesimo e
cultura. 

Sul principio degli anni ’80 la Catto-
lica ha otto facoltà frequentate da
20.000 studenti. Continua negli anni
la crescita dell’Ateneo, chiamato a ri-
spondere alle sfide di una società in
profonda trasformazione. Oggi l’Uc
conta 12 facoltà e oltre quarantamila
iscritti.

A cent’anni dalla nascita e guardando
al futuro la Cattolica sente di dover in-
vestire in coraggio, passione e origina-
lità di pensiero, anche dinanzi a sfide
sempre nuove come quelle della tecno-
logia digitale e dell’intelligenza artifi-
ciale. Ha notato l’attuale Rettore Anelli:
«Si tratta cioè non solo di ricordare la
storia da cui si viene, quanto di inaugu-
rare e preparare il nostro secondo se-
colo accademico».

Ernesto PreziosiInaugurazione dell’anno accademico il 7 dicembre 2021



Un convegno, pratico e diver-
tente e senza alcuna pomposità
conviviale, e un museo piccolo

ma bello, facile da osservare, ammirare.
Il tutto per ricordare (e per molti di noi

raccontare ex novo) l’incredibile vicenda
– anche sportiva – della squadra di pal-
lavolo femminile Aurora Giarratana. 

Anche sportiva, per raccontare i suc-
cessi di quella squadra di paese che in
dieci anni passa dalle giovanili e dalle
partite in piazza davanti il Municipio,
alle sfide scudetto sul parquet dei più
importanti palazzetti dello sport in Ita-
lia, anzi, nel Nord Italia. Ma soprattutto
sociale. Proprio così.

La vicenda della formazione di volley
femminile ebbe delle notevoli conse-
guenze nella vita di Giarratana (e, ne
siamo convinti, anche del circondario).
S’intende la vita sociale, di tutti i giorni.
Le decine e decine di ragazzine che a
fine anni 60 mettevano le ginocchiere
e si avventuravano sotto rete per palleg-
giare e schiacciare (le pochissime che,
superando il metro e settanta e avendo
buona elevazione, potevano schiac-
ciare) erano viste come pioniere. 

Solo la generazione successiva, delle

giarratanesi nate nei primi anni Ses-
santa, avviò una rivoluzione che par-
tendo dallo sport consentì a molte di
loro di sganciarsi dalle logiche tipica-
mente paesane che allora erano certa-
mente predominanti.

Nella serata di inaugurazione del
museo dedicato alla Aurora non poche
le testimonianze. 

Sul palco – per esempio – l’attuale vi-
cesindaco di Giarratana e assessore allo
Sport, Grazia Fiore: «Fu una storia bel-
lissima. Io ho giocato a pallavolo con
quella maglia dal 1971 al 1983. Grazie a
questa lunga militanza posso certa-
mente dire che ho migliorato la mia
persona, sono cresciuta meglio e con
me tutte le mie coetanee che erano state
avviate a questo bellissimo sport. Gio-
care nell’Aurora significava infatti avere
la possibilità di conoscere altre ragazze,
di fare le trasferte e viaggiare in Italia,
conoscere altre realtà sportive ed altre
città. Tra i tanti – racconta quella che è
conosciuta come Elluccia Fiore – non
dimenticherò mai quanto accadde al-
l’Aurora nella trasferta di Battipaglia.
Eravamo andate in treno accompagnate
da una carovana di automobili partendo

da Giarratana e arrivammo a Battipaglia
stanchissime e giuste in tempo per gio-
care nel raggruppamento per arrivare
alle finali di Coppa Italia. Con noi e la
squadra locale anche il Bari, che quel-
l’anno aveva vinto il Campionato Ita-
liano. insomma, eravamo quanto meno
sfavorite. Ad accoglierci venne il sin-
daco di Battipaglia, il quale, saputo che
avevamo viaggiato dalla Sicilia in auto
si sorprese e ci chiese come mai non
avevamo utilizzato l’aereo. Tutte in
coro rispondemmo che la nostra squa-
dra non aveva mai utilizzato l’aereo per
le sue trasferte, sempre le macchine e al
massimo il treno. Il primo cittadino,
conscio della nostra manifesta inferio-
rità, lanciò una sfida, una scommessa:
se vincerete il torneo sarà mio piacere
pagarvi i biglietti dell’Alitalia da Napoli
a Catania. Noi vincemmo il raggruppa-
mento e per la prima volta viaggiammo
in aereo».

Un altro significativo episodio lo ha
raccontato il professor Lucio Sascaro,
l’allenatore di quella fantastica squadra
e il vero artefice, insieme al presidente
Cappello, dell’incredibile serie di suc-
cessi del team di pallavolo giarratanese.

L’incredibile storia dell’Aurora
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In una mostra l’epopea sportiva e sociale delle ragazze biancorosse

Le emozioni e i successi di una squadra che ha fatto sognare una generazione
Giarratana



«Giocavamo in casa, nel nostro picco-
lissimo palazzetto, contro la Teodora
Ravenna. Era allora la squadra più forte
d’Italia e forse d’Europa, con un incre-
dibile record di vittorie ininterrotte
lungo due anni. Due anni senza perdere
un match! Certo è che alla fine di una
partita tiratissima – racconta con gli
occhi lucidi il grande Lucio Sascaro –
vincemmo noi. Il classico Davide contro
Golia! Successe il finimondo, soprat-
tutto lo staff della Teodora, non poteva
credere di avere interrotto il loro record
perdendo a Giarratana. Il corrispon-
dente della Gazzetta dello Sport di Ra-
venna, abituato a scrivere solo e soltanto
delle vittorie dello squadrone, non aveva
ancora notizie della partita. Non sa-
pendo più come fare per conoscere il ri-
sultato dei singoli set più che quello
dell’incontro, ebbe la bella idea di chia-
mare la caserma dei Carabinieri di Giar-
ratana. L’appuntato che rispose
giustamente disse di non sapere quale
fosse il risultato ma, “considerato che
sono le dieci meno un quarto di sera e le
campane di tutte le chiese del paese suo-
nano a festa come le centinaia di persone
che corrono all’impazzata lungo il corso,
credo che a vincere sia stata l’Aurora”».

E si potrebbe continuare raccontando
di quel papà che non sapeva di avere una
figlia giocatrice dell’Aurora, fin quando
trovandosi in piazza davanti il Municipio
si incuriosì per la confusione. Scoprì che
si trattava di una partita della locale squa-
dra di pallavolo e scoprì soprattutto che
tra le ragazze in maglietta e pantaloncini
attillati c’era anche sua figlia. Non attese
nemmeno la fine del palleggio, del
punto. Entrò in campo e prese la figlia
per un braccio riportandola diretta-
mente a casa.

Adesso a Giarratana c’è la squadra di
pallavolo femminile. È stata appena pro-
mossa in serie C. ancora lontane le at-
tuali atlete dai fasti delle loro compagne
di trenta o quaranta anni fa. Ma è vero
anche che la grande Aurora arrivò alle fi-
nali scudetto partendo dalle giovanili,
poi la serie D, poi la serie C…..

Saro Distefano



Una vittoriese al quarto anno li-
ceale d’eccellenza a Rondine
per un anno scolastico esi-

gente, ma che forma giovani consape-
voli e competenti per affrontare le sfide
del nostro tempo.

Sofia Gentile, 16 anni, alunna del liceo
classico dell’I.I.S. “G. Mazzini” di Vit-
toria, è uno dei 26 studenti italiani che
quest’anno frequenta il QaR, un’espe-
rienza formativa internazionale unica e
innovativa, riconosciuta e sostenuta dal
Ministero dell’Istruzione che l’ha pro-
posta come modello all’ultimo G20.

Il progetto centrale di Rondine, Cit-
tadella della pace, in provincia di
Arezzo, e l̀a World House - Studentato
Internazionale, un percorso di due anni
rivolto a giovani provenienti da Paesi
interessati da conflitti attuali o recenti
o appartenenti a culture diverse (Medio
Oriente, Balcani, Africa Subsahariana,
Federazione Russa, Caucaso del Sud)
che accettano di convivere con il pro-
prio “nemico” per imparare ad affron-
tare il proprio conflitto e a trasformarlo
in un’opportunitàcreativa. Da questa
esperienza, ideata dal professor Franco
Vaccari e da un gruppo di amici di
Giorgio La Pira, si è originato il Metodo
Rondine, oggi applicato oltre che nella
diplomazia, anche nella scuola e nel ma-
nagement. 

Molto più di un esperienza all’estero,
il Quarto Anno Rondine, per il rap-
porto quotidiano con la World House,
è un percorso capace di mettere in co-
municazione diversi paesi e culture,
una scuola innovativa che coniuga le di-
scipline del liceo classico, delle scienze
umane e dello scientifico, con un per-
corso di crescita e consapevolezza di sé
per lavorare sulla dimensione emotiva
e relazionale, imparare ad assimilare ed
elaborare gli stimoli della società glo-
bale, affrontare il futuro e le sfide della
contemporaneità, definire il proprio
progetto di vita. 

Nel corso del QaR lo studente si
forma per diventare un leader, un inno-
vatore e protagonista del cambiamento
mettendo le competenze trasversali ac-
quisite a servizio degli altri per contri-
buire a migliorare la societa.̀ 

Il progetto Ulisse e ìl cuore dell’offerta
formativa del QaR. Il pomeriggio si svol-
gono lezioni di esperti e docenti univer-
sitari, uniti a workshop anche in lingua
inglese per approfondire e fornire stru-
menti di analisi su questioni di urgente
attualita:̀ lotta alla criminalita è all’illega-
lita,̀ conflitto individuale e sociale, sfide
ambientali, cultura digitale, dialogo in-
terculturale, marginalita s̀ociale. 

Il QaR, come tutte le attività di Ron-
dine, è seguito con interesse da nume-
rosi partner e finanziatori, tra cui la
Fondazione per l’arte e la cultura Lauro
Chiazzese che ha messo a disposizione
di Sofia Gentile e di altri studenti delle
borse di studio per frequentare que-
st’anno che cambia la vita dei ragazzi.

Il 25 novembre si è aperto il bando
per l’a.s. 2022-2023 che scade il 31
gennaio. 

Dal link https://quartoanno.ron-
dine.org è possibile candidarsi alle fasi
di selezione per il prossimo anno sco-
lastico. Sofia, che dal 20 al 23 dicembre
porterà la sua esperienza nei licei della
provincia di Ragusa, e la sua famiglia
sono disponibili per chiunque sia inte-
ressato a raccogliere il testimone della
giovane vittoriese.

Rondine, qui si coltiva la pace
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Occasione formativa innovativa con lo spirito di Giorgio La Pira

L’esperienza di Sofia Gentile una studentessa di Vittoria al quarto anno liceale






